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A proposito delle iniziative per il Trentennale della Liberazione 

Il tessuto 
antifascista 

Le conversazioni di « Italia 1945-1975 »: un impegno all'analisi con
creta e un punto di riferimento unitario per le forze democratiche 

L'8 gennaio di quest'anno f 
l'aula magna dell'Università 
Statale di Milano era gremi
ta fino all'inverosimile, come 
non avveniva da lungo tem
po per nessuna delle nume
rose assemblee studentesche 
promosse da gruppi autopro-
clamantisi all'avanguardia del 
« movimento » e in realtà im
pastoiati in una crisi grave e 
senza prospettive, fatta so
prattutto di vuoto e di analisi 
ragionata e di proposta poli
tica e mal mascherata con 
l'attivismo frenetico e con gli 
slogan pittoreschi e sangui
gni. Improvvisamente, al ta
volo della presidenza, inaspet
tato anche dagli organizzato
ri dell'eccezionale convegno, 
comparve il rettore Schiavi-
nato. Tranne considerevoli ec
cezioni, la grande platea e-
splose in un tumulto di fischi, 
di slogan, di urla. Per qual
che minuto si temette che la 
incauta presenza di un rettore 
non certo distintosi per com
prensione del particolare cli
ma esistente alla Statale e dal
l'altro l'intolleranza poco più 
che goliardica di una parte 
degli studenti facessero nau
fragare fin dal principio una 
Iniziativa culturale e politica 
a lungo studiata e accurata
mente organizzata. 

Lucida lezione 
Ma quando Umberto Terra

cini si avvicinò al microfono 
e cominciò a parlare, nella 
grand* sala tornò il silenzio. 
La partecipazione alla fonda
noli* del PCI, 1 diciassette 
anni di galera e di confino 
subiti durante il fascismo, la 
lotta di liberazione, trent'anni 
di battagli* politiche e giù-
dinari* in difesa dei lavora
tori • della democrazia impo
nevano a tutti rispetto per 
l'oratore. Con la sintetica e 
lucida l«cion* di Terracini 
sull* origini del fascismo po
teva cosi avere inizio la se
rie di conversazioni promosse 
dal Consiglio regionale lom
bardo nel trentennale della li
berazione. Il ciclo, in numero
se conversazioni tenute in tut
ti e quattro gli atenei mila
nesi e al teatro Fraschini di 
Pavia da studiosi, protagoni
sti e testimoni delle più di
verse tendenze politiche e 
ideali antifasciste, durò fino 
alla fine di marzo, coprendo 
tutto l'arco di storia italiana 
dalla prima guerra mondiale 
ad oggi. Vi assistettero com
plessivamente dalle 15.000 alle 
20.000 persone, in grandissima 
maggioranza studenti ma an
che lavoratori e cittadini di 
solito estranei al mondo uni
versitario. E rispetto all'at
tenzione vivissima e partecipe 
di tutti gli ascoltatori, quel
l'episodio iniziale di e arcaica 
contestazione» rimase isolato. 
A definirlo cosi è. ora. nella 
Introduzione al volume che 
raccoglie (con tempestività 
esemplare) il testo di tutte le 
conversazioni e testimonianze 
(pubblicato da Feltrinelli con 
il titolo Italia 1945-1975 e di 
cui si è già parlato su queste 
pagine), è il compagno Car
lo Smuraglia, vicepresidente 
dal 1970 del Consiglio regiona
le, il quale nella sua qualità 
di presidente della I Commis
sione-Università per le cele
brazioni del Trentennale della 
Liberazione ha portato il peso 
maggiore dell'iniziativa. 

La lezione di Terracini dava 
l'impronta essenziale al signi
ficato culturale e politico del
l'intero ciclo. Da un lato ri
portare costantemente l'impe
gno antifascista a misurarsi 
con le analisi razionali — so
ciali, politiche, economiche — 
e con le valutazioni spassio
nate di ciò che il fascismo è 
stato in concreto, delle lotte 
sostenute per abbatterlo, e 
delle radici storiche della so
cietà e della lotta politica 
italiana di oggi. Dall'altro il 
confronto a più voci, la veri
fica pluralistica dell'unità an-

RETTIFICA 
Nell'articolo sull'anno In

ternazionale della donna 
comparso ieri in questa pa
gina, per un errore di com
posizione tipografica 11 no
me di Nora Federici — 
membro del Comitato na
zionale dell'UDI e presente 
a Città del Messico come 
«esperta» del Ministero di 
Lavoro — è stato Incluso In 
un elenco di esponenti del
la Democrazia cristiana. CI 
scusiamo con 1 lettori per 
l'involontario errore. 

tifascista di ieri e di oggi. Una 
sorta di grande lezione del
l'uso della ragione e dell'e
spressione della democrazia 
pluralistica, che ha avuto un 
peso notevole nella vita delle 
maggiori università lombarde 
in quei primi mesi di que
st'anno che le vedevano anche 
coinvolte dalle elezioni inter
ne, contro la tendenza alla 
superficialità, alla faciloneria, 
al settarismo e anche a quel 
tanto di goliardismo che ca
ratterizzano in certi gruppi 
giovanili un certo modo sche
matico anche se sincero di 
essere antifascisti. Ma una si
mile celebrazione non retorica 
e occasionale del trentesimo 
della Liberazione ha avuto un 
significato profondo anche per 
i rapporti stessi tra le diverse 
forze antifasciste che operano 
nella regione. Si è trattato di 
una delle tante iniziative uni
tane che hanno caratterizzato, 
sia pure tra molte difficoltà, 
la prima legislatura regionale 
lombarda e in un certo senso 
quella che ha suggellato uno 
stile e un metodo dì con
fronto ideale e politico sui 
problemi reali tra le diverse 
forze democratiche operanti 
nel Consiglio regionale. 

La lettura del volume fa 
emergere le differenze anche 
profonde di valutazione e di 
accenti tra i diversi oratori. 
Alcune di queste differenze so
no già registrate in studi e 
saggi appositi, altre fanno ri
verberare sul passato preoccu
pazioni politiche di parte del
l'oggi. Eppure in tutte le voci 
è avvertibile l'accento — più 
o meno netto e deciso — della 
preoccupazione per il risor
gere del fascismo e anche per 
le sue radici sia strutturali 
che ideologiche, nonché il ri
fiuto della contrapposizione 
muro a muro all'interno delle 
forze antifasciste. Anche que
sto è il frutto di un metodo 
e di un clima che sono stati 
fortemente voluti in primo 
luogo dai comunisti ma che 
hanno trovato eco in settori 
sempre più larghi non solo e 
non tanto degli intellettuali 
lombardi ma soprattutto dei 
lavoratori, dei ceti medi pro
duttivi, dei giovani. 

Il 15 giugno 
E' in questo clima, scandito 

dalle possenti manifestazioni 
popolari unitarie contro l'ever
sione e la criminalità fascista 
che a Milano e in Lombardia 
hanno più che altrove portato 
i loro sanguinosi ma vani 
colpi alla vita civile e demo
cratica, che si è costruito il 
risultato del 15 giugno: qual
cosa che va al di là del pur 
netto successo elettorale delle 
forze di sinistra che si sono 
sempre conseguentemente bat
tute per l'unità antifascista, 
a cominciare dal nostro par
tito, qualcosa che coinvolge 

anche le altre forze, che le 
impegna a proseguire un dia
logo e un confronto costrutti
vo che vada alla radice del 
mali della società e dell'eco
nomia lombarda. Di questo 
clima è fattore determinante 
l'aspirazione ideale di grandi 
masse di giovani non solo ad 
una società più giusta e one
sta ma ad una conoscenza ra
zionale e critica delle radici 
storiche dell'epoca in cui vi
viamo quale premessa per 
intervenirvi politicamente: una 
aspirazione più che legittima, 
lasciata completamente insod
disfatta da una scuola asfitti
ca e fossilizzata e alla quale 
è invece andato incontro il 
moltiplicarsi delle iniziative, 
in occasione del trentennale 
della Liberazione, degli organi 
collegiali scolastici, degli or
ganismi di quartiere, delle am
ministrazioni locali, ovunque 

— e in Lombardia, dove il 
connotato « popolare > dei cat
tolici è più forte che altrove, 
poche sono state le eccezioni 
— è stato battuto o messo in 
sordina, in nome dell'unità 
antifascista, lo spirito di cro
ciata fanfaniano e il ricorso 
ad artificiose contrapposizio
ni ideologiche. Di questa ricca 
articolazione antifascista del 
tessuto democratico lombardo. 
il ciclo di conversazioni della 
Regione nelle università è la 
punta più avanzata e signifi
cativa, non solo per la sua 
ottima riuscita concreta e per 
l'alto valore dei contributi, 
ma perchè segna un livello sot
to il quale in Lombardia è 
impossibile tornare e dal qua
le è invece possibile, nel pie
no rispetto dell'identità ideo
logica e anche organizzativa di 
tutte le componenti politiche e 
culturali democratiche della so
cietà lombarda, andare avanti 
ancora, soprattutto in dire
zione della soluzione dei pro
blemi concreti che ad essa si 
pongono. 

Anche da qui, per ripren
dere ancora le parole di Smu
raglia collcgate alla grande 
manifestazione antifascista 
improvvisata dagli operai mi
lanesi il 7 marzo, nasce la 
garanzia che ci « si possa fi
nalmente accingere a quella 
grande opera di ricostruzione 
e di rinnovamento civile, so
ciale e politico che fu negli 
auspici della Resistenza e in 
cui si sostanzia il program
ma della nostra Carta Costitu
zionale». Il 15 giugno l'ha 
confermato pienamente: chi 
volesse tornare indietro si 
troverebbe la strada sbarrata 
da masse sempre crescenti di 
lavoratori e cittadini non solo 
schierate a difesa delle isti
tuzioni democratiche nate dal
la Resistenza ma decise a 
portare a compimento la rivo
luzione democratica e antifa
scista. 

Gianfranco Petrillo 

Una conferma della pesante situazione dell'ordinamento scolastico 

Maturità, stanco cerimoniale 
La.«grande prova», come ancora qualcuno ama chiamarla, ha accentuato ulteriormente il distacco tra il vuoto formalismo dei 
criteri di valutazione della scuola e la maturità reale delle masse giovanili - Un vecchio professore ricorda il « parnassianesimo » 
del Carducci - Storia di una sfortunata relazione su Pisacane e la questione meridionale - Le incerte prospettive dopo l'esame 

MILANO, luglio 
« Sicché lei ha scelto di es

sere interrogato in italiano ». 
Lo studente, emozionatissimo. 
risponde di sì, con un cenno 
del capo. 

Il professore lo squadra per 
alcuni secondi, con /are as
sorto. Poi ha un guizzo ne
gli occhi, si rilascia contro lo 
schienale della sedia e di
schiude le labbra in un sadi
co sorriso. « Bene — scandi
sce con calma in tono com
piaciuto — allora mi parli del 
"parnassianesimo" del Car
ducci ». 

Lo studente spalanca la boc
ca in un istintivo moto di 
sgomento. I suoi occhi si po
sano imploranti sui membri 
della commissione d'esame, in 
cerca d'aiuto. Quindi si strin
ge il capo tra le mani, quasi 
volesse spremerne qualche 
goccia di memoria, qualcosa 
che gli consenta di comincia
re un discorso, di spezzare 
quel silenzio che sente gra

vare intorno a sa, come una 
inaspettata condanna. 

«Ci pensi bene —-incalza 
sempre più sadicamente II 
professore — . le "Odi bar
bare" ,. la nota con le stro
fe da "L'Art" di Gauticr ... 
ha presente i parnassiani 
francesi? ... la reazione al Ro
manticismo... ». 

Lo studente, ormai ai (imi
ti della disperazione, replica 
con una farfugliatisslma serie 
di « non ricordo.. sa, al mo
mento . non mi viene .. ». Ma 
è chiaro che del Carducci 
« parnassiano » e di Gautier 
non ha mai sentito neppure 
parlare. 

Il professore lascia che la 
sua vittima si dibatta per un 
po' nella trappola sapiente
mente tesagli. Poi scuote il 
capo, in una sorta di malin
conica soddisfazione. « Non lo 
sa, non lo sa. Ero certo che 
non l'avrebbe saputo ». 

Rimira ancora per qualche 
istante la sbigottita reazione 
del giovane, quindi prosegue: 

« SI tranquillizzi, sì tranquil
lizzi, non voglio che mi ri
sponda, so che non mi può 
rispondere. Le facevo questa 
domanda perché, vede, quan
do sostenni io la maturità 
— era il 1936 — il professo
re bocciò sette persone in fi
la solo perchè non seppero 
definire in modo esauriente 
il parnassianesimo del Car
ducci. A quei tempi si por
tava ti programma di tutti e 
tre gli anni del liceo. Una 
massa enorme di nozioni, not
tate passate sul libri. Basta
va non rispondere ad una do
manda e — via1 — ci si ri
presentava ad ottobre. Era 
una cosa seria la maturità, al
lora ». 

Per un attimo il vecchio pro
fessore st abbandona all'onda 
dei ricordi, guardando nel 
vuoto, con tristezza. 

« Sette studenti, uno dopo 
l'altro... » mormora ancora se
guendo il flusso dei suoi pen
sieri. Pot si ricompone con 
un gesto perentorio. « Suvvia 

Pietro Cenedella: « Santella » per la protezione del seme, 1973. 

LE MOSTRE A MILANO DI DUE ARTISTI LOMBARDI 

Sculture come «totem» 
Nel lavoro di Cenedella rivive l'insegnamento di Brancusi • Il linguaggio spoglio di Stagnoli • Un problema di scambi culturali con la « provincia » 

Sono esposte a Milano, in 
queste settimane, le opere di 
due artisti bresciani: le scul
ture di Pietro Cenedella alla 
Besana, 1 disegni e i dipinti 
di Antonio Stagnoli presso la 
Galleria Gian Ferrari. Al di 
là del valore implicito delle 
opere esposte, l'avvenimento 
riveste un suo particolare si
gnificato culturale, in quanto 
dimostra la validità dei tei», 
tativi di creare un più largo 
scambio di conoscenze arti
stiche tra città e citta nell'am
bito della Regione Lombardia. 
La mostra di Cenedella e nata 
specificamente nel segno di 
questo intento, come già la 
mostra dello scultore Corni 
alle Cariatidi. Della mostra, 
infatti, si è interessata in ma
niera diretta, oltreché il Co. 
mune, la Regione. 

Nel lavoro di Cenedella ri
vive l'insegnamento di Bran
cusi. quel Brancusi che. nel 
rapporto con le avanguardie, 
scopri il messaggio della mi
tologia contadina rumena, del
la sua Oltenla natale. « Bruti-
cust — dice Cenedella —. mi 
ha segnato in profondità ». Il 
grande vecchio scultore, egli 
lo ha conosciuto nell'imme
diato dopoguerra a Parigi e 
frequentato per una decina di 
anni. Anche in Cenedella e 
presente, come in Brancusi, 
il sentimento cosmlco-spiritua-
le che l'Immagine plastica de
ve rivelare quale motivo uni
ficante del mondo umano e 
naturale. Ecco 11 perchè del 

ricorso ad una simbologia pri
mitiva, ad un simbolo essen
ziale cioè, quasi ad una « no
menclatura » oggettiva, in cui 
sia andata accumulandosi una 
lunga vicenda d'Impronte, di 
segni, di significati. 

Ricercare un simbolo di va
lore primitivo, per Cenedella, 
significa ricercare, sotto l'in
trico delle nostre convenzio
ni, il senso e l'autenticità del
la nostra esistenza sorpresa 
alle sue radici remote. 

Immagini mitiche)) 
Questo discorso, a guarda

re lo sue sculture, diventa di 
prima evidenza. Le immaRinl 
di Cenedella sono mitiche e 
» rudimentali ». Si leggano i 
titoli delle sue opere: «Mo
numento all'aratro», «Pozzo 
per l'acqua santa ». « Altare 
per la semina », « Totem per 
U granoturco», «Santella per 
l'aratro ». Nel suoi titoli, la 
parola « santella » ritorna di 
frequente. E" una parola po
polare arcaica sopravvissuta 
nel dialett o bresciano delle 
valli. Santella e come dire 
edicola, tabernacolo, alluden
do tuttavia a un simulacro 
di più quotidiana sacralità. 

Come è nata o è potuta na
scere una santella nell'area 
della ritualità mitica? Maga

ri è bastato il gesto del con
tadino che leva una pietra 
dal suo campo e la pone sul 
muretto di confine. La ripe
tizione del gesto diventa rito, 
il sasso che prende distac
cato rilievo sul crinale del 
muro acquista un senso em
blematico o totemico In fon
do, intuitivamente, e verso 
ILI scoperta di una slmile ve
rità ancestrale che Cenedella 
si muove. Le sue sculture pre
tendono ad una analoga ritua
lità, in cut si raccolga il sen
timento di una lunga, inin
terrotta vicenda terrestre del
l'uomo. I suoi «monumenti» 
all'aratro, al seme, alla piog
gia, all'albero, al fiore e al 
sole vogliono essere richiami 
alla solenne e arcana lonta
nanza della nostra origine. 

Ma si badi però- quello di 
Cenedella non e un invito 
alla nostalgia del passalo. La 
sita, opera è piuttosto un in
vito a reintegrare nel nostro 
presente una serie di valori 
che la rivoluzione industria
le indiscriminatamente e scon
sideratamente, nel suo svi
luppo violento e disordinato, 
ha distrutto o mortificato: la 
umanizzazione del lavoro an
ziché il lavoru disumanante, 
il rapporto creativo con la 
natura anziché l'azione distrut
tiva contro la natura, la co
scienza dell'identità dell'uo
mo con la realta storica di 
ogni altro uomo anziché la 
perdita della propria identità 
nella separazione da ogni so

lidale vincolo con la comunità 
umana. 

E' di questo che ci parlano 
dunque le immagini « rudi
mentali » di Cenedella. Ma un 
discorso umanissimo, in ter 
mini però non simbolici, ben
sì di tormentata e diretta co
municazione plastica, lo fa 
anche Stagnoli. Nella sua pre
sentazione, attenta e cai/ante, 
Elvira Cassa Salvi mette in 
evidenza le doti espressive di 
questo artista acutamente fe
dele all'immagine. 

Una energia rara 
«La forza di Stagnoli — scri

ve — gli viene, in certo modo, 
dalla "provincia" Ce un fondo 
ingenuo e intatto nella sua 
poetica: Il suo "realismo" non 
e mal stalo "neorealismo": 
non e mai stato una risco
perta, una rivendicazione po
lemica della più umile e spre
giata realtà contadina e pò 
polare. Il suo realismo è in
fatti vissuto e realizzato al
l' interno della condizione 
valligiana, pastorizia in cui 
gli e toccato di nascere, 
(il soffrire e di operaie. 
Il senso tragico delle sue 
immagini non e 11 risultato 
di una presa di coscienza che 
viene dall'esterno, ma n'ac
cende nell'intimo più riposto 
di queste figura che si mo

strano per quel che sono, chiù-
se nel loro silenzio antico, con 
pena, riserbo, umiltà e tremo
re. E perciò uomini, animali 
e cose, evocati con segno acu
to e sottile, sono qui cosi pla
stici, pulsanti, concreti. Vivi 
di una inestinguibile vita». 

Le immagini di Stagnoli, 
nei disegni e nei quadri, ri
velano una energia rara, una 
carica dolorosa, un'evidenza 
di sentimenti che provocano 
emozione e. direi, sgomento. 
Gludicure queste immagini col 
metro corrente del gusto e 
quanto di più sbagliato si pos
sa fare Se invece si vogliono 
giudicare queste opere per la 
intensità che racchiudono, al
lora bisogna dire che e diffi
cile trovare di questi tempi 
un accento espressivo cosi 
manifesto, cosi vivo e scoper
to, cosi disarmante e persua
sivo. E quindi « vero » anche 
plasticamente. 

Tra la pluralità dei linguag
gi, radicali o meno, gergali 
o sceneggiati, c'è anche que
sto linguaggio povero, spoglio, 
risentito, senza civetterie e 
ammiccamenti: un linguaggio 
che non st nasconde dietro 
a nulla, che vuol dire ciò che 
rappresenta e nient'altro. Sta-
gnoli si fa apprezzare proprio 
per queste qualità, a cui non 
possono non andare stima e 
condenso. 

Mario De Micheli 

— afferma rivolto con aria 
blandamente provocatoria agli 
studenti che, a decine, sono 
venuti ad assistere agli esa
mi — cominciamo dunque 
questo benedetto "colloquio". 
E' così cfte si chiama adesso, 
no'' Mi parli allora del Car
ducci, giovanotto, mi dica 
quello che si ricorda, senza 
patemi ». 

E' accaduto in un liceo mi
lanese, uno dei primissimi 
giorni degli orali di questa 
« maturità » che stancamente 
volge al termine. Vn episodio 
— tra t tanti cut abbiamo as
sistito — che forse meglio di 
ogni altro illustra il senso at
tuale di un mito pateticamen
te sopravvissuto a se stesso. 
E infatti, che altro e ormai 
questo « super-esame », se non 
un vecchio, inutile rudere, ca
pace soltanto di sollecitare le 
accorate nostalgie dei vecchi 
e la rabbia dei giovani? 

Quello stesso giorno, in 
quello stesso liceo milanese, 
un altro professore, membro 
interno della commissione d'e
same, et descriveva con una 
efficace immagine la parabo
la della « grande prova », co
me qualcuno ancora ama 
chiamarla. 

La maturità — ci diceva — 
era un tempo un bellissimo 
cappotto in splendido tessuto 
che la classe dirigente aveva 
perfettamente intagliato sulla 
propria misura indossandolo 
con orgoglio. Era lo strumen
to con il quale selezionava 
quelli che pensava essere t 
propri figli migliori, gli «asi
ni sapienti» che meglio po
tessero servirla e garantirne 
la continuità. Poi, di fronte 
ad un mondo che cambiava e 
ad una cultura in fermento, 
il cappotto ha comincialo a 
sciuparsi, divenendo stinto e 
liso. Qualcuno ha allora pen
sato che fosse bene ridurlo, 
trasformandolo in una stri
minzita giacchetta che, da sei 
anni a questa parte, viene ri
voltata e rammendata, con ef
fetti disastrosi. 

Così, davanti all'indecoroso 
spettacolo di un capo di ve
stiario che nessuno, ormai, 
riesce ad indossare senza ver
gogna, l'opinione pubblica si 
è divisa in due parti: i no
stalgici che rimpiangono l'an
tico, splendido cappotto, ma
cerandosi nel ricordo dei tem
pi belli in cui sette studenti 
in fila venivano bocciati per
chè non conoscevano il Car
ducci « parnassiano », o va
gheggiando un Impossibile ri
torno dell'epoca aurea in cui 
la maturità era davvero la 
«maturità» e la sottocultura 
del nozionismo era ancora la 
« Cultura » con la «e» maiu
scola per unanime ammissio
ne. E poi gli altri: quelli che, 
con forza sempre maggiore, 
chiedono che la giacchetta ex 
cappotto venga mandata al 
macero e che la scuola ita
liana finalmente rinnovi, da 
cima a fondo, il proprio guar
daroba. 

Il professore in questione, 
ovviamente, faceva parte del
la seconda schiera, come del 
resto la maggior parte degli 
studenti che abbiamo intervi
stato. L'opposizione a questa 
scuola c'è, ed è ormai tanto 
forte da trasparire con chia
rezza persino tra le fitte ma-
gite del logoro rituale che con
tinua a regolare la maturità. 
E non occorre davvero esse
re osservatori di particolare 
acutezza per avvertire quale 
insanabile contrasto strida in 
ogni piega, anche la più re
condita, di questa prova con
clusiva: quello tra la maturi
tà reale delle masse giova
nili ed il vuoto formalismo 
dei criteri di valutazione del
la nostra scuola. 

Con quale animo studenti 
che m questi anni hanno ma
turato importanti esperienze 
politiche, surrogando in par
te le disastrose carenze cul
turali del nostro ordinamen
to scolastico, si avvicinano a 
questa sclerotica ed umilian
te « resa del conti »? E' un 
quesito che abbiamo posto a 
gran parte dei candidati in
contrati nelle scuole milanesi. 

« Ovviamente — ci diceva 
uno di essi — un certo grado 
dì "coinvolgimento" esiste. A 
questo punto del resto, ".ila
re al ofoco" diventa una im
prescindibile necessita. Così 
sono molli quelli che si limi
tano a sciorinare con diligen
za quelle poche nozioni che 
vengono richieste /per rientra
re nell'ampio novero del 94 
per cento del promossi Si 
accetta ruminazione del "col
loquio ' con la consapevolezza 
di trovarsi di fronte ad un 
alto tinaie, ad una » chiusu
ra » più che degi.a. in fondo, 
di una scuola che da anni 
continua a ruminare sottocul-
tuta, sema alcun rapporto con 
la vita reale ». 

«Questo comunque — ag-
mungeva un altro candidato — 
non significa che il /xitrtmo-
ino delle lolle studentesche 
st amsca come d'incanto da
vanti alla farsesca messinsce
na della maturità Questo pa
trimonio esiste ed e forse l'u
nico punto a favore che oggi 
la scuola italiana possa regi
strare. Solo che oli studenti 
si chiedono se abbia davvero 
un senso riversare questo pa
trimonio nell'informe caldero
ne dell'esame finale, se valga 
cioè la pena di " sprecare " 
quel poco di cultura che si 
e riusciti ad apprendere in 
una prova che tutto richie
de tranne, appunto, la cul
tura » 

Cn terzo studente. Incontra
to in un istituto tecnico, ci 
ha raccontato, a questo pro
posito, un episodio significa
tivo 

Per l'orale di storia aveva 
presentato una relazione su 
Carlo Pisacane e le radici del
la questione meridionale. 

* Una cosa un po' scolasti

ca forse, ma abbastanza im
pegnata. In 4? pagine dattilo
scritte ho tentato di riassu
mere la contusa ipolesi rivo
luzionaria che muoveva Pisa-
cane e che lo distingueva net
tamente da tutti gli altri pen
satori risorgimentali. Mi chie
dono dì dire a voce quello 
che ho scritto ed io. tu una 
decina di minuti, mi sforzo 
di sintetizzare la mia relazio
ne. Poi segue qualche attimo 
di silenzio con I professori 
che si guardano in faccia an
noiati e perplessi Alla fine 
uno di essi mi chiede: «Con 
quanti uomini Pisacane e 
sbarcato a Sopri'", lo gli ri
spondo- "Trecento" e tutto fi
nisce lì. Valeva la pena di 
darsi da fare? ». 

Così vanno le cose nella 
scuola italiana. Prima si co
stringono gli studenti a ri
fugiarsi nell' autodtdattismo. 
Quindi, In conclusione, si rie
scono a frustrare anche que
sti tentativi, necessariamente 
isolati, di sapere e di capire. 

« Forse — commentava con 
amara ironia lo studente — a 
quel "trecento" avrei dovuto 
aggiungere il classico "giova
ni e forti e sono morti". Avrei 
certo preso qualche punto in 
più ». 

Non è stata questa l'unica 
battuta sarcastica raccoltanel 
corso del nostro giro nelle 
scuole milanesi, nel clima so
lo apparentemente austero di 
questa ennesima maturità. 

La consapevolezza d'esser 
parte attiva di un cerimo
niale arcaico e grottesco e 
certo molto diffusa. Molto dif
fusa — già lo abbiamo det
to — è la coscienza della 
profonda inadeguatezza di un 
sistema scolastico in disar
mo che, senza alcun tìtolo, 
avanza oggi la pretesa di giu
dicare la « maturità » di gio
vani da anni impegnati nei 
grandi processi di trasforma
zione sociale e polittca che 
stanno mutando il volto del 
Paese. 

Resta — è vero — la paura 
dell'esame. La paura falsa ed 
un po' sciocca artificiosamen
te indotta dal permanente a-
leggiare. attorno agli esami 
di maturità, di tutta quella 
sclerotica letteratura che, im
perterrita, continua, anno do
po anno, ad impartire i so
liti inutili consigli: riflette

re bene prima di rispondere, 
non andare fuori tema, pre
parare schemi, specchietti, 
scalette, studiare con calma 
evitando un eccessivo impe
gno nelle ore notturne, fare 
frequenti docce tiepide, di
stendere i nervi ascollando di 
quando ni quando buona mu
sica, nutrirsi a base di uova 
e di pesce, bere caffè con 
moderazione e. soprattutto, 
non fare mai e poi mai uso 
della famigerata « simpami-
no » Consigli dell'insegnante, 
del medico, dello psicologo, 
del dietista. Con il risultato 
di creare attorno ai candida
ti un clima da lancio spazia
le, del tutto sproporzionato 
alla portata reale dell'impre
sa 

Resta la paura — autentica 
questa — di chi. comunque, 
con la « maturità » si gioca 
una partita importante- quel
la, ad esempio del lavorato
re-studente che. nella breve 
farsa del « colloquio », misura 
i sacrifici di anni dt studio. 

Ma la paura più vera, an
che se meno appariscente e 
tangibile, guarda ben oltre l'o
stacolo contingente della ma
turità. 

Abbiamo chiesto a molti stu
denti che cosa faranno una 
volta superato l'esame. Qua
si tutti hanno allargato le 
braccia sconsolati. Qualcuno 
ci ha rivelato con prontezza 
quale facoltà avesse scelto. 
« ma — ha immancabilmente 
aggiunto — mi iscrivo solo 
perchè la materia mi interes
sa. Intanto mi cercherò un la
voro, quello che capita ». 

Questa è la prospettiva. U-
sciti dalla « grande prova » i 
giovani sì trovano di fronte 
ad una organizzazione sociale 
che li respinge passandoli da 
una scuola in crisi ad una 
università che lo è altrettan
to, da un parcheggio all'al
tro, in una perenne attesa da 
sottoccupati. 

In questi giorni nelle scuo
le italiane, al di là della far
sa, si celebra dunque un tri
ste trionfo: quello dello spre
co delle forze e delle energie 
giovanili. 

Ed è questo che la paura, 
assai più delle domande « tra
nello » o det professori auto
ritari. 

Massimo Cavallini 

PUBBLICATI DOCUMENTI INEDITI 

Fu voluto dagli USA 
il viaggio di De Gasperi 

Esso fu il preludio, nel 1947, della spaccatura 
dell'unità antifascista 

A circa un mese di distan
za dalla pubblicazione di al
cuni importanti documenti 
inediti sui rapporti fra Italia 
e Stati Uniti nella tose tina
ie e nel periodo immediata
mente successivo al secondo 
conflitto mondiale, Ennio Di 
Nolfo, studioso di relazioni 
Internazionali, torna sull'ar
gomento con un'intera pagi
na del Corriere della Sera 
rendendo noti altri inediti e 
altre testimonianze di gran
de interesse. 

Dalla documentazione — 
che si apre sotto il titolo 
« Quando l'America passò la 
guida dell'anticomunismo dal 
Re a De Gasperi » — viene 
fuori uno « spaccato » quanto 
mal rivelatore della natura 
dei legami che gli USA, nel 
periodo che va dal '43 al '46, 
andavano intessendo con quei 
gruppi politici italiani che, al
meno nelle previsioni della 
strategia americana, avrebbe
ro meglio assolto ad una fun
zione decisamente anticomu
nista ed antisovietica. 

Nel circoli politici america
ni e nel Dipartimento di Sla
to — osserva DI Nollo — ci 
si interrogava con estrema 
preoccupazione sulla sorte 
dell'Europa e soprattutto sul
la futura collocazione di quei 
Paesi all'interno dei quali de
terminante era la presenza 
delle forze di sinistra e dei 
comunisti nella Resistenza e 
nella lotta di Liberazione. 
Verso quale destino sarebbe 
andata l'Italia alla caduta del 
fascismo'' 

Sarebbe slato possibile 
trattare con l'Italia una pa
ce separata? Dal processo ver
bale di una riunione svolta
si all'inizio del '411 presso il 
Dipartimento di Stato, risul
ta che Summer Welles sosten
ne la possibilità che la trat
tativa avvenisse con la casa 
Savoia: tale eventualità — per 
la quale, come spiegava Sal
vemini, lavorava in Italia un 
esercito di giornalisti ameri
cani istruiti dal Dipartimen
to di Stato — fu poi soste
nuta in modo assai convinto 
dal rappresentante personale 
di Roosevelt presso il Papa. 
Myron Taylor. 

Il re fuggi, il referendum 
portò alla Repubblica e gli 
USA indirizzarono verso altre 
direzioni il loro intervento, 
anzitutto verso la DC, che di
venne cosi il fondamentale 
strumento dell'offensiva anti
comunisti Un passo in avan
ti nel tempo conferma che le 
•lezioni del '46 preoccuparo

no vivamente gli USA. Walter 
Dowllng. responsabile degli 
affari italiani presso 11 Dipar
timento, in una «memoria con
fidenziale» del novembre di 
quell'anno inviata al suo su
periore diretto H.F. Matthews, 
analizza la situazione politica 
italiana con un'arroganza che 
è pari al cinismo con cui va
luta gli effetti della catastro
fe in cui il nostro Paese fu 
trascinato dal fascismo. «Gli 
italiani — scrisse — sono an
cora troppo affamati perchè 
si possa avere molta fiducia 
nel loro senso comune ». 

Il viaggio in America di De 
Gasperi nel 1947 doveva servi
re dunque a dare garanzie po
litiche, e fu deliberatamente 
voluto dagli USA a questo sco
po. Per tale viaggio — aggiun
geva Dowling — <t si potrebbe 
usare come pretesto le discus
sioni commerciali o qualsiasi 
altra scusa: lo scopo sarebbe 
quello di mostrare che non 
slamo solo caritatevoli... ». 

E quel viaggio — come e no
to — fu il preludio della spac
catura dell'unità uscita dalla 
Resistenza e della cacciata dei 
comunisti e socialisti dal go
verno di unità nazionale. 

sa •lii-ìri 
RIUNITI 
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Breve storia 
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Resistenza 
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Universale - pp. 22S - lira 
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to ai giovani, una sintesi 
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